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◆«Quando la Chiesa chiede clemenza
per il peccatore non fa nulla di straordinario
L’uomo può redimersi, fino all’ultimo»

◆«Nel sistema carcerario, non solo italiano
vanno eliminate situazioni vergognose
E i reclusi hanno desiderio di spiritualità»

◆«Si fa fatica a comprendere come
molti credenti approvino la pena di morte
Negli Stati Uniti è un fatto normale»

L’INTERVISTA ■ MONSIGNOR RAVASI, Prefetto della Biblioteca Ambrosiana

«L’indulto deve essere il primo passo, non l’ultimo»
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «La Chiesa,
nel chiedere clemenza per il pec-
catore, per il carcerato che si è
macchiato di un crimine, non
compie qualche cosa di straordi-
nario, ma un atto strutturale al
suo messaggio perché l’uomo è
una creatura che fino all’ultimo
puòredimersi sevuole». Loaffer-
ma mons. Gianfranco Ravasi,
prefetto della Biblioteca Ambro-
siana, noto biblista e teologo, in-
tervenendosulproblemadell’in-
dulto,oggiinprimopiano.

Mons. Ravasi, al di là della cle-
menza a favore dei reclusi che il
Papa intende invocare per il Giu-
bileo, come ci si pone di fronte a
questoproblema?

«Questo è uno dei temi presente
nell’Antico Testamento, è alla
base di molte religioni, ed è direi
strutturalealmessaggiocristiano
quale ci viene dal Nuovo Testa-
mento. Un tema che è collegato
allagiustizia».

La giustizia è soltanto impegno
punitivo, espiatorio o anche con-
versione dal punto di vista cri-
stiano?

«Lapenanondeveaveresoltanto
la funzione punitiva. Un punto
su cui riflettonomolte religionie
diverse culture che pongono al
centro l’uomo. La dimensione
dellapena deveessere inqualche
modo una “paideia”, una forma-
zione, un’educazione. E, dopo i
fatti della Sardegna, tutti siamo
stimolati ad eliminare certe si-
tuazioni vergognose nel sistema
carcerario che non riguardano
solo l’Italia. Sono andato a parla-
re ai carcerati di S. Vittore ed al
carcere speciale di Opera e mi so-
no convinto, ancora di più, che
da parte dei reclusi c’è un deside-

rio di spiritualità, di interrogarsi
sulla loro condizione, che non si
puòignorare».

Alcunigiornifa,ilministroFassi-
no, rivolgendosi alla polizia car-
ceraria, riconosceva i ritardi nel-
l’approccio dello Stato con i car-
cerati e poneva il problema di un
atteggiamento completamente
nuovo...

«Il ministro fotografava una si-
tuazione ed ho apprezzato la sua
buona volontà di innovare. Ho
deciso di dedicare, il prossimo
anno, più tempo per
tenere piccoli corsi
sia a S. Vittore che a
Opera. Ma già alcuni
docenti del Politec-
nico di Milano orga-
nizzano corsi con ri-
sultati positivi per il
futuro dell’uomo-
carcerato. Sono oc-
casioniperesaltarela
loro interiorità, la lo-
ro coscienza, la loro
cultura. Serve il dia-
logo prima di tutto.
Molti mi scrivono e
mi raccontano la loro vita, mi
chiedonolibri.Èunaformadico-
municazione e di respiro diverso
nelquadrodiunapenacomeme-
dicinale».

Haavutocontattiancheconalcu-
nicarceratispeciali?

«Sono stato contattato da più di
una di queste figure abbastanza
note che mi hanno sollecitato
per un intervento della Chiesa.
Scambidiideelihoavuticonl’as-
sociazione per la campagna con-
tro la pena di morte “Nessuno
tocchi Caino”. Sono venute a
trovarmi Francesca Mambro e
Laura Braghetti, in occasione
della presentazione di un loro li-
bro a Milano. Ho avuto delle sol-
lecitazioni recenti da Bompressi.

Mi sono convinto che è impor-
tante proporre un valore che è ti-
pico dell’esperienza cristiana.
Un passo nell’Antico Testamen-
to, in Esodo 34, parla di Dio che
puniscelacolpadeipadrineifigli
finoalla terzaequartagenerazio-
ne. Un Dio quanto mai esigente
per la giustizia. Ma lo stesso Dio
perdonalacolpafinoallamillesi-
magenerazione.Quindigiàl’An-
tico Testamento, in cui si parla
della legge del taglione e così via,
mostra un Dio che conosce il ri-

gore della giustizia,
però dice di essere
pronto anche a per-
donare.È il tentativo
di mettere in equili-
brio le due esigenze
ma, in effetti, risulta
superiore la miseri-
cordia».

Ma la dimensione
della misericordia
non è ancora più
grande nel Nuovo
Testamento?

«Questa dimensio-
ne, nel Nuovo Testa-

mento, è direi strutturale. C’è
una componente che mi sembra
emblematicaedèilcapitolo18di
Matteo quando c’è la famosa do-
manda di Pietro che chiede a Ge-
sù se deve perdonare sette volte.
Questo perdono è, come si vede,
un perdono alto, tipicamente
cristiano. Ma Gesù va oltre per-
ché dice “non sette volte, ma set-
tanta volte sette”. Ciò vuol dire
che bisogna operare per portare
la persona a ritornare alla possi-
bilità della liberazione, della re-
denzione piena che vuol dire co-
minciare da capo. In questo sen-
so l’indulto o forma di clemenza
non ha lo scopo di distruggere la
giustizia,madi farsìcheessasiail
primo gradino e non l’ultimo.

Ciò significa che il carcere non
puòesserel’ultimaparola.E,pur-
troppo, si fa faticaa far compren-
derequestecoseamolticredenti.
Le ultime rilevazioni statistiche
sulla pena di morte davano una
prevalenza da parte dei credenti
nell’approvarla.EnegliStatiUni-
ti questo atteggiamento è esem-
plare».

Come spiega questo fenomeno
negliStatiUniti?

«Intanto,negliStatiUnitic’èuna
tradizione protestante, calvini-
starigorosae,comesecondi,ven-
gono i cattolici nell’approvare,
paradossalmente, la pena di
morte. Ed è una posizione con-
traddittoria con il messaggio cri-
stiano di speranza che fa scom-

mettere fino alla fine sull’uomo.
Io scommetto ancora nonostan-
te il peccato, la colpa, il delitto.
Scommetto sulla possibilità del-
l’uomo di redimersi. Quindi la
Chiesa, nel sollecitare clemenza,
compie un atto strutturale al suo
messaggio secondo la sua conce-
zione dell’uomo che può fino al-
l’ultimo redimersi. Il sigillo ulti-
mo non è la condanna e la dispe-
razione, ma tentare un’altra vol-
ta,lasperanza.Sololabestemmia
contro lo Spirito Santo non verrà
mai perdonata perché è il co-
sciente rifiuto del bene. Questa è
la visione cristiana. Sta, poi, agli
Stati ricercare lemodalitàe le for-
me appropriate per praticare cle-
menza».
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Gli immigrati in corteo a Brescia
«Abbiamo il diritto di restare qui»
MILANO Sono partiti dodici gior-
ni fa in sordina, un gruppetto che
protestava in piazza della Loggia.
Poi sono diventati duecento, a fa-
re lo sciopero della fame per recla-
mare il loro diritto a restare in Ita-
lia a vivere e lavorare. Ieri erano
migliaia, quasi 5mila, gli immi-
grati senza permesso di soggiorno
sfilatiperleviediBresciainuncor-
teodignitoso,segnaledellavolon-
tà di andare fino in fondo, forse la
prima pacifica prova di forza nel
nostropaesediunmovimentoau-
torganizzato dei «sans papiers».
Dal 22 maggio gli immigrati di
Brescia, pakistani e senegalesi so-
prattutto, hanno dato vita alla
protesta che ora si sta estendendo
anche in altre piazze italiane per-
ché la questione in gioco dapper-
tuttoè lastessa: ilpermessodisog-
giorno. Loro hanno tutti in tasca
un decreto di espulsione perché
dopo due anni di attesa la loro do-
manda di sanatoria è stata respin-
ta, i documenti presentati erano
irregolari. Danno e beffa: la mag-
gior parte al momento della sana-
toria,dueannifa, lavoravainnero
e non aveva documenti, hanno
pagato milioni a malandrini che
gli offrivano falsi certificati che
non hanno retto ad un esamedel-
le forze dell’Ordine. «Ma noi or-
mai siamo qui, da almeno due an-
ni - hanno gridato ieri in corteo -
Vogliamo lavorare come i cittadi-
ni bresciani». «Non vogliamo tor-
narenellaclandestinità».

Loro si sentono già integrati,
«bresciani»elohannodimostrato

partecipando alla commemora-
zione della strage di Piazza della
Loggia. L’altro ieri si sono messi i
vestiti della festa e sono andati a
incontrare il vescovo della città,
che li appoggia. E ieri il corteo, co-
lorato e tranquillo, preceduto da
uncamionchediffondevamusica
etnica. Mercoledì a Roma incon-
treranno il ministro dell’Interno,
Enzo Bianco, che finora è interve-
nuto per ordinare lo sgombero di
piazza della Loggia. All’incontro
parteciperà anche una delegazio-
nediCgil,Cisl eUilchehannoap-
poggiato la protesta. Propongono
di concedere un permesso di sog-
giorno temporaneo di un anno,
periodo nel quale gli immigrati
dovranno dimostrare di avere un
lavoro.

AncheaTorinoierigli immigra-
ti sono scesi in piazza: circa 300
persone, sfilate per un paio d’ore
nelleviechecircondanolostorico
mercato di Porta Palazzo per ma-
nifestare solidarietà al marocchi-
no ferito martedì sera mentre ten-
tava di sfuggire all’arresto, episo-
diocheavevascatenatoalcunitaf-
ferugli nel quartiere tra forze del-
l’ordine ed extracomunitari. Ad
aprire il corteo uno striscione con
la scritta «Bouchta traditore» con-
tro l’Imam della moschea di Porta
PalazzoBourikiBouchta,checriti-
cando gli atti di violenza e crimi-
nalità si era dissociato dalla mani-
festazione così come le maggiori
comunità arabe del capoluogo
piemontese.
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“Dio punisce
la colpa dei padri
fino alla quarta

generazione
ma perdona fino

alla millesima

” Roberto Barberini / Blow up


